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Considerazioni introduttive 
I1 tema della gestione delle risorse idriche rientra nell'ambito 
del più generale problema della gestione delle risorse naturali, che è 
comune a tutti i Paesi ad economia industriale. 
I1 progresso civile delle popolazioni, l'ordinamento democratico 
di uno Stato, lo sviluppo scientifico ed economico raggiunto si misu- 
rano anche attraverso il grado di tutela garantita alle risorse natu- 
rali. Ciò perché le risorse naturali non sono inesauribili; occorre ga- 
rantirne la più estesa fruizione per il soddisfacimento dei numerosi bi- 
sogni civili, economici e sociali della collettività e nel contempo tute- 
larne la idonea conservazione. 
Di recente è stato autorevolmente rilevato che il problema della 
regolamentazione delle risorse naturali ha, nella società contempora- 
nea, le dimensioni e la portata di uno di quei problemi capaci di ca- 
ratterizzare un'epoca e di segnare un grande passo nella storia della 
civiltà. 
L'acqua, fondamentale risorsa naturale, che nel mondo antico ha 
posto vitali problemi ed è stata oggetto di profonde tensioni sociali e 
politiche, continua ad essere un bene prezioso, che nel nostro Paese è 
privo di una adeguata disciplina che soddisfi idoneamente e coeva- 
mente le esigenze dello sviluppo economico ed il superiore generale in- 
teresse della tutela della risorsa. 
Ed invero, in Italia le acque hanno determinato, sin dai tempi 
antichi, gravi tensioni sociali per la conquista della loro disponibi- 
lità e continue lotte politico-istituzionali per il loro governo. La sto- 
ria dei navigli della Padania ne costituisce ampia testimonianza; si 
ricordano le lotte, talvolta sanguinose, condotte lungo le rive di fiumi 
per la conquista dei diritti di acqua. 
k stato autorevolmente rilevato che il costante lavoro di intere 
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generazioni, il progresso civile, lo sviluppo dell'agricoltura hanno at- 
tenuato nei secoli i contrasti e modificato notevolmente i problemi 
tanto che alla fine del secolo scorso, con una popolazione in preva- 
lenza dedita all'agricoltura e all'artigianato, la quantità di acqua 
disponibile per abitante era pressocché illimitata. 
Sennonché nell'ultimo quarantennio il consistente incremento de- 
mografico, l'espandersi della urbanizzazione, l'impetuoso sviluppo 
economico e sociale hanno deteminato, con il generale miglioramento 
del tenore di vita, un enorme incremento dei consumi di acqua con con- 
seguente carenza di risorse disponibili, diffuso e crescente inquina- 
mento, erosione del suolo, dissesto idraulico, danno ambientale. Un 
breve periodo di siccità determina situazioni di crisi idrica venendo a 
mancare l'acqua occorrente ai fondamentali bisogni della vita civile. 
Ancora oggi numerose città d'Italia impongono alle popolazioni du- 
rante l'estate i turni nell'uso dell'acqua. Molte Regioni del 
Mezzogiorno del nostro Paese ne rendono ampia e grave testimo- 
nianza. 
Un diffuso inquinamento di laghi, fiumi, canali, acque sotterra- 
nee e costiere affligge il Paese, pone gravi problemi economici e de- 
termina spettacolari tensioni sociali e politiche. I problemi concer- 
nono la quantità e la qualità delle risorse disponibili e gli usi plurimi 
da soddisfare. fi necessaria quindi una più funzionale gestione delle 
risorse idriche, che assicuri nel contempo la disponibilità, la frui- 
zione di tali risorse e la loro idonea conservazione. 
L'ordinamento positivo non ha ancora dato risposte adeguate. 
La difficoltà nasce, tra l'altro, dalla circostanza che sono già 
presenti nella moderna società diversi insopprimibili interessi eco- 
nomici e sociali, spesso in conflitto tra loro, che vanno correttamente 
graduati e coordinati. 
Si devono risolvere complessi problemi tecnici, economici, sociali 
ed istituzionali strettamente legati agli ordinamenti politici e giuri- 
dici degli Stati, al generale indirizzo dello sviluppo economico, al 
progresso tecnologico. 
La gravità dei problemi posti dalla gestione delle risorse idri- 
che ha determinato, sul piano internazionale, il "decennio idrologico" 
promosso dail'UNESC0 e la promulgazione, da parte del Consiglio 
d'Europa, della "Carta Europea deil'Acqua", approvata 1'8 agosto 
1967, in Strasburgo. 
L'Organizzazione mondiale della sanità, la Commissione 
Economica per l'Europa hanno affrontato con grande impegno i diversi 
temi relativi alla gestione integrata delle risorse idriche svolgendo 
un proficuo ed interessante lavoro le cui elaborazioni rappresentano 
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costante punto di riferimento per i Paesi interessati. 
Inoltre, gli Stati Uniti d'America convocavano, nel 1967, la 
Conferenza internazionale "Acqua per la pace", lanciando un grido 
d'allarme sulla gravità dei problemi delle risorse idriche. 
Nel nostro Paese sin dagli anni '60 le acque sono state oggetto di 
approfonditi studi e importanti ricerche nelle diverse sedi scientifi- 
che ed istituzionali. Le numerose iniziative sono state univocamente 
finalizzate a studiare il fenomeno nei vari aspetti quantitativo e qua- 
litativo, a individuarne le cause ed a suggerirne le soluzioni sul piano 
tecnico e legislativo, senza peraltro determinare, nell'immediato, un 
organico intervento del legislatore, così come auspicato. 
Va però ricordato che l'urgenza e la rilevanza dei problemi delle 
risorse idriche, poste in rilievo dal mondo della ricerca e dalle 
Amministrazioni ed istituzioni interessate, sono state anche condivise 
dal Parlamento. 
Infatti, a prescindere da altre iniziative parlamentari concer- 
nenti le ricorse idriche, il Senato, il 17 febbraio 1967, approvava, con 
il voto unanime delle Commissioni dei Lavori Pubblici e 
dell'Agricoltura, riunite in seduta congiunta, un ordine del giorno con 
il quale - considerata la necessità di assicurare le disponibilità idri- 
che occorrenti per le diverse utilizzazioni e quindi di coordinare gli 
usi a fini civili, industriali, agricoli e di navigazione interna - si in- 
vitava il Governo a farsi promotore di una Conferenza nazionale, 
avente per scopo la ricognizione e l'esame della regolazione e utiliz- 
zazione delle acque. 
Tale voto fu accolto dall'Associazione Nazionale delle 
Bonifiche la quale, con il patrocinio della Presidenza del Consiglio, 
diede vita alla Conferenza Nazionale delle Acque. I relativi lavori, 
iniziati il 16 dicembre 1968, si conclusero il 31 luglio 1971. 
Gli studi compiuti, le analisi e le ricerche effettuate hanno con- 
sentito la elaborazione di un fondamentale documento, che ha rappre- 
sentato per il legislatore un sicuro strumento di conoscenza ed un co- 
stante punto di riferimento per numerose iniziative. 
I diversi interventi normativi, peraltro, sono stati esclusiva- 
mente settoriali ed inidonei a risolvere compiutamente i complessi 
problemi di gestione delle risorse idriche, che nel frattempo si sono 
anche aggravati per il dilagante inquinamento e il moltiplicarsi 
delle competenze istituzionali nello specifico settore. A livello cen- 
trale, infatti, ai Ministeri dei Lavori Pubblici e della Agricoltura e 
Foreste si è unita la presenza del Ministero dell'Ambiente; a livello 
locale, alle Regioni sono state attribuite specifiche competenze men- 
tre cono state variamente ripartite tra gli enti pubblici le funzioni nel 
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settore della tutela delle acque. 
Soltanto nella X legislatura, con l'approvazione della legge 18 
maggio 1989 relativa a "Norme per il riassetto organizzativo e fun- 
zionale della difesa del suolo", alcune fondamentali indicazioni 
della Conferenza nazionale delle acque sono state recepite 
dall'ordinamento dello Stato. 
Tale legge ha specifica e decisiva rilevanza anche per il regime 
della gestione delle risorse idriche. 
L'odierno Convegno costituisce quindi una valida occasione per 
dibattere l'argomento alla luce del nuovo ordinamento posto in essere 
dalla legge 183/1989 dalla cui disciplina fondamentale non può pre- 
scindersi se si vuole impostare correttamente il problema della ge- 
stione delle risorse idriche. 
In via preliminare occorre chiarire quali sono le azioni e le atti- 
vità rientranti nell'ambito della gestione delle risorse idriche. 
Gestione delle risorse idriche 
La gestione delle risorse idriche, tradizionalmente intesa quale 
razionale utilizzazione dell'acqua ed esercizio dei relativi impianti, 
va, nel mondo moderno, riconsiderata se si vuole, com'è necessario, 
dare corso ad una aggiornata politica delle acque. 
Bisogna tener presente che la gestione entità delle risorse idriche 
richiede innanzitutto conoscenza dell'entità delle risorse, utilizzabili 
o dis nibili. 
Knanimamente riconosciuto che il dato fondamentale per impo- 
stare validamente il problema della utilizzazione delle risorse idri- 
che è la conoscenza del volume delle acque. 
La letteratura in materia afferma che si deve misurare il volume 
medio annuo delle risorse naturali e le variazioni cui è soggetto e ciò 
con riferimento sia alle risorse superficiali che a quelle sotterranee, 
tenendo presente che è possibile che le acque sotterranee vadano ad 
alimentare la portata di un corso d'acqua oppure che questo vada ad 
alimentare la falda sotterranea. 
Una corretta gestione delle acque, tenuto conto della stretta con- 
nessione esistente tra la prima falda (freatica) e le falde idriche più 
profonde, richiede conoscenza delle variazioni dei livelli di falda in 
relazione alle variazioni dei regimi irriguo-metereologici. 
L'eccessivo sfruttamento di acque sotterranee, anche profonde, 
per usi industriali e civili, ha determinato in alcune zone del nostro 
Paese il progressivo abbassamento delle falde più superficiali con il 
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conseguente annullamento di risorgive ed il richiamo di acque inqui- 
nate della superficie verso le falde più profonde. 
Così pure l'utilizzazione delle acque sotterranee ossia un emun- 
gimento dai pozzi troppo spinto ha specifica incidenza sulla inva- 
sione salina delle acque sotterranee. 
Questi sono i motivi per i quali dal regime delle acque sotterra- 
nee non può prescindersi quando si vuole correttamente affrontare il 
tema della gestione delle risorse idriche. 
La gestione quindi richiede innanzitutto studi per la individua- 
zione dell'entità delle risorse utilizzabili o disponibili ed indagini 
sul regime delle acque sotterranee. 
Con riferimento specifico alle falde sotterranee si avverte sem- 
pre di più l'esigenza di una regolamentazione volta a sottoporre a tu- 
tela della pubblica amministrazione tutte le acque sotterranee onde 
evitare che una risorsa così preziosa continui ad essere aggredita da 
utenti pubblici e privati e quindi depauperata, nonché, in alcuni casi, 
deteriorata per invasione salina. 
Non sono mancate in tempi recenti iniziative legislative in tal 
senso ma, sinora, non sono state emanate le ipotizzate disposizioni le- 
gislative giacché inserite in decreti legge non convertiti per scadenza 
dei termini. Il disegno di legge n. 1897/QUATER all'esame del Senato 
e 4228/TER all'esame della Camera contengono norme volte a disci- 
plinare la materia ma non possono seriamente formularsi previsioni in 
ordine ai tempi per la loro approvazione. 
La gestione delle risorse implica altresì la conoscenza dei fabbi- 
sogni per i diversi usi: civili, agricoli, industriali, per la navigazione 
interna, per il mantenimento della vita acquatica e per esigenze pae- 
saggistiche, storiche e turistiche. 
Non va dimenticato che le condizioni di benessere che hanno de- 
terminato un aumento dei consumi di acqua, hanno avuto ripercussioni 
sulla gestione del patrimonio idrico determinando situazioni che non 
possono essere trascurate nella valutazione dei fabbisogni. 
A tal fine occorre un rilevamento sistematico dei diversi usi at- 
traverso l'elaborazione del catasto delle utenze. 
Poiché per ogni uso dell'acqua, oltre all'esigenza quantitativa, è 
necessario determinarne con accuratezza le esigenze qualitative, è 
evidente come nella gestione delle risorse idriche rientri anche il 
compito di garantire la qualità dell'acqua per i diversi usi. 
Conseguentemente il risanamento delle acque superficiali e pro- 
fonde 6 problema che va collocato all'interno del più ampio ambito 
della gestione delle risorse idriche. 
In tale ambito rientrano anche gli "usi plunmi". 
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Tenuto conto che le risorse disponibili sono scarse, si impone il ri- 
sparmio e quindi lo studio per poter utilizzare più volte la stessa qu- 
antità di acqua sia per il medesimo uso (riciclo) sia per usi diversi. 
f? necessaria una forte riduzione della grande quantità di acqua 
che oggi nel nostro Paese si disperde perché affluisce direttamente al 
mare o vi affluisce dopo essere stata utilizzata una sola volta. 
Alcuni interventi realizzati in tempi brevi per garantire gli usi 
plurimi e la razionale utilizzazione delle acque, sono stati di recente 
indicati nelle relazioni tecniche svolte da illustri studiosi nel 
Convegno svoltosi a Palermo il 24 e 25 novembre 1989 su 'Tutela e uti- 
lizzazione delle risorse idriche in Sicilia". 
La complessità e la stretta connessione esistente tra i diversi pro- 
blemi da risolvere e le varie attività da realizzare impongono una 
politica unitaria ed organica dell'acqua e rendono conto che la ge- 
stione delle risorse idriche non può prescindere da una idonea pianifi- 
cazione e programmazione che sia riferita ai bacini idrografici. 
La Conferenza nazionale delle acque sin dal 1971 sottolineò la 
necessità di un piano generale delle acque costituito da piani per 
"regioni idrografiche", corrispondenti ai bacini imbriferi dei mag- 
giori corsi d'acqua considerati nella loro interezza ovvero a più bacini 
minori, che, per contiguità ed analogie di caratteri, richiedano ge- 
stione unitaria. 
Peraltro, come rilevato nelle considerazioni introduttive della 
presente relazione, la proposta della Conferenza nazionale delle ac- 
que, nonostante l'unanime consenso del mondo scientifico e di larghi 
strati della pubblica Amministrazione e delle forze politiche, non si è 
tradotta, per diverse ragioni, in una legge organica. 
Soltanto con la legge 183 del 18 maggio 1989 il bacino idrografico 
assume nel nostro ordinamento specifica ed autonoma rilevanza quale 
ambito territoriale di intervento ed il piano di bacino diventa lo 
strumento fondamentale per la conservazione, difesa e valorizzazione 
del suolo e per la corretta utilizzazione delle acque. 
In proposito va rilevato che la legge 183/1989 è una legge 
"cornice" le cui disposizioni costituiscono norme fondamentali di ri- 
forma economico - sociale della Repubblica nonché principi fondamen- 
tali ai sensi dell'art. 117 della Costituzione. Esse quindi rappresen- 
tano un quadro unitario di riferimento positivo per il corretto esercizio 
dei poteri dello Stato e delle Regioni anche a statuto speciale. A tali 
norme occorre in questa sede richiamarsi atteso che tra gli scopi della 
legge 183/1989 sono espressamente indicate la fruizione e la gestione 
del patrimonio idrico per l'uso di razionale sviluppo economico e so- 
ciale ed il risanamento delle acque. 
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In ordine a tale sfera di azione va ricordato che la legge 183/89 
sancisce un principio fondamentale, di generale interesse e rilevanza 
anche ai fini del tema della gestione delle risorse idriche, secondo il 
quale la difesa del suolo è attività intersettoriale e interdisciplinare 
che si realizza attraverso una serie coordinata di azioni e di inter- 
venti, mirati verso quattro obiettivi: 
a )  la sistemazione, la regolazione idraulica e la prevenzione; 
b) la razionale utilizzazione delle risorse idriche, superficiali 
e sotterranee con una efficiente rete idraulica, irrigua ed 
idrica, che ne assicuri gli usi plurimi; 
c) il risanamento delle acque superficiali e sotterranee; 
d )  la manutenzione ordinaria e straordinaria delle opere e de- 
gli impianti. 
Si tratta del riconoscimento legislativo di un principio di cor- 
retta politica territoriale, fondato su indiscusse esigenze idrauliche, 
tecniche, economiche e sociali. 
Da tale principio discende l'ulteriore norma fondamentale det- 
tata dalla stessa legge, secondo la quale i piani di bacino sono stru- 
menti di pianificazione e programmazione di tutte le azioni e gli in- 
terventi finalizzati alla conservazione, alla difesa e alla valorizza- 
zione del suolo e alla corretta utilizzazione delle acque. 
In particolare, per quanto interessa il settore delle risorse idri- 
che, il piano di bacino definisce le direttive alle quali devono unifor- 
marsi la sistemazione idraulica e la utilizzazione delle acque; di-  
spone la programmazione e la utilizzazione delle risorse idriche; 
provvede al rilievo conoscitivo delle derivazioni in  atto con specifica 
indicazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e 
delle portate, delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione 
od altre e definisce il piano delle possibili utilizzazioni future sia per 
le derivazioni che per gli altri scopi. 
Inoltre il piano di bacino individua le azioni e detta le prescri- 
zioni necessarie per la tutela ed il risanamento delle acque. 
Pertanto, lo strumento di pianificazione per la gestione delle ri- 
sorse idriche si identifica, secondo l'ordinamento vigente, nel piano di 
bacino. 
In proposito non possono, peraltro, non sottolinearsi le considera- 
zioni già esposte in altra sede dove si è rilevato che trattasi di un 
piano complesso ed articolato, i cui contenuti a carattere interdisci- 
plinare richiedono approfondita preparazione tecnica, strumenti co- 
noscitivi adeguati, un indispensabile coordinamento fra tutti i sog- 
getti competenti nel settore, un incisivo adeguamento delle strutture 
della Pubblica Amministrazione, una idonea azione di formazione dei 
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suoi rappresentanti ai diversi livelli. Si tratta di un nuovo modo di 
operare sul territorio per il quale occorre una consistente ed articolata 
azione riorganizzativa della Pubblica Amministrazione se non si vu01 
vanificare o svilire il sistema concepito dal legislatore. 
La legge attribuisce al piano di bacino carattere vincolante per 
tutti gli enti pubblici e privati e le amministrazioni pubbliche e pre- 
scrive che gli altri strumenti di pianificazione già in vigore (piani 
territoriali, piani di risanamento delle acque, piano di smaltimento 
dei rifiuti, piani generali di bonifica, piani di disinquinamento, piani 
urbanistici) devono adeguarsi al piano di bacino. 
Certamente il principio è di difficile realizzazione anche perché 
interferiscono competenze di molteplici organi ed istituzioni. 
Le riflessioni e gli approfondimenti sul tema che saranno indi- 
spensabili consentiranno di individuare soluzioni idonee al persegui- 
mento della finalità di coordinamento e soprattutto sarà certamente 
utile a tal fine l'esperimento del "bacino regionale pilota" che con 
sano realismo il legislatore ha previsto quale primo momento di veri- 
fica del complesso sistema. 
L'economia della presente relazione non consente una illustra- 
zione puntuale dell'articolato ordinamento posto in essere con la legge 
183/89. Deve, però rilevarsi, con riferimento al tema della gestione 
delle risorse idriche, che la distinzione dei bacini operata dalla 
legge, in bacini di rilievo nazionale, bacini di rilievo interregionale e 
bacini di rilievo regionale determinano, in alcune realtà, e soprat- 
tutto nel Mezzogiorno del nostro Paese, complessi problemi costituenti 
ostacolo per l'idoneo soddisfacimento delle esigenze connesse 
all'utilizzazione delle acque. 
Avrebbe dovuto più correttamente seguirsi la soluzione delle co- 
siddette aree funzionali o aree idrografiche, proposta dalla 
Conferenza nazionale delle acque e dalla Commissione De Marchi e 
da alcuni disegni di legge presentati negli ultimi 15 anni. In tali ipo- 
tesi la competenza nelle diverse aree idrografiche avrebbe dovuto es- 
sere affidata agli organi dello Stato. 
Peraltro il riparto di competenze Stato-Regioni già vigente nel 
nostro ordinamento non ha consentito un accordo politico generale per 
una più profonda revisione istituzionale. k risultata strada obbligata 
confermare la concorrente competenza Stato e Regioni. Ciò ha indotto 
a classificare i bacini in bacini nazionali (in numero di il), interregio- 
nali (in numero di 18) e regionali. 
Per i bacini nazionali rimane fermo il riparto di competenze 
Stato-Regioni, quale fissato dal D.P.R. 616/1977; per i bacini interre- 
gionali e regionali la competenza è affidata alle Regioni che, in or- 
186 
dine ai primi, devono operare attraverso "intese". In materia le poco 
feconde esperienze che si devono registrare suscitano grandi perples- 
sità sulla efficacia del sistema anche se è previsto un intervento sosti- 
tutivo statale in caso di inadempienze regionali. 
l?i auspicabile che la urgenza e la grande rilevanza dei problemi 
nonché la nuova legge stimolino grande collaborazione tra le Regioni e 
consistente impegno operativo. 
Va comunque sottolineato che anche nei bacini interregionali e 
regionali restano feme le competenze statali per il settore delle di- 
ghe e delle concessioni di grandi derivazioni di acque pubbliche. 
l?i da confidare inoltre che le Regioni, sulla base della espressa 
previsione contenuta all'art. 20 della legge, di fronte ad evidenti esi- 
genze di coordinamento, soprattutto ai fini della utilizzazione delle 
acque, elaborino un unico piano di bacino per più bacini contigui rica- 
denti nell'ambito regionale, aventi analoghe caratteristiche che con- 
siglino una gestione unitaria. 
Tale scelta risulterà obbligata per le Isole, ma anche in altre 
Regioni atteso che si possono rilevare nei confini territoriali regionali 
svariate decine di bacini idrografici secondo la definizione che ne dà 
la legge 183/89. 
Le riflessioni che precedono, volte ad identificare quali siano le 
azioni e le attività rientranti nella gestione delle risorse idriche, con- 
sentono ora di affrontare i problemi istituzionali. 
Per una corretta impostazione di tale tema bisogna anzitutto te- 
nere presenti i principi fondamentali sanciti dalla legge 1831 89, che 
devono costituire punto di riferimento costante. Ne discende il ricono- 
scimento di un primo livello di competenza statale, interregionale o 
regionale a seconda che trattasi di bacini nazionali, interregionali o 
regionali. 
Allo Stato e alle Regioni, nell'ambito delle rispettive compe- 
tenze, vengono riconosciute le funzioni di superiore organo politico 
amministrativo per il governo delle acque. 
Spetta infatti ad essi, quale primo atto amministrativo, provve- 
dere alla delimitazione dei bacini idrografici e ciò rappresenta un 
atto fondamentale per porre in essere un organico assetto del settore 
che garantisca una utile gestione delle risorse idriche. 
In tale momento le Regioni dovranno considerare l'esigenza, già 
sottolineata, di raggruppare più bacini che esigono una politica unita- 
ria. 
Compete inoltre allo Stato e alle Regioni, nei rispettivi bacini di 
competenza, la promozione di tutti gli studi e le ricerche necessarie 
per una corretta gestione delle risorse idriche, di cui si è parlato nelle 
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pagine precedenti, l'elaborazione dei piani di bacino, dei programmi 
di attuazione e la loro approvazione. 
Va ricordato che per i bacini nazionali è prevista la istituzione 
della c.d. "Autorità di bacino". Peraltro è da rilevare che è difficile 
individuarne la qualificazione quale autonomo soggetto di diritto, ti- 
tolare di specifici poteri. La legge è del tutto lacunosa al riguardo; 
sembra trattarsi comunque di un organo dello Stato che opera attra- 
verso due Comitati (Comitato istituzionale e Comitato tecnico, dove è 
garantita la presenza dello Stato e delle Regioni interessate) ed un 
Segretario generale con relativa segreteria tecnico-operativa. 
L'idea è mutuata dall'ordinamento di altri Paesi del mondo oc- 
cidentale, dove, peraltro, essa è diversamente regolata ed inserita in 
un sistema generale di disciplina dell'intero settore affatto diversa. 
Con decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 ago- 
sto 1989 cono state costituite le Autorità di bacino. Non si è, però, 
provveduto fino alla data odierna alle nomine dei membri dei 
Comitati tecnici e delle Segreterie, indispensabili per l'avvio del 
funzionamento della Autorità di bacino. 
Non può comunque prescindersi da una incisiva riorganizzazione 
delle strutture della pubblica amministrazione come già in prece- 
denza sottolineato, con riferimento sia all'ordinamento statale che a 
quello regionale. 
Viene generalmente avvertita l'esigenza della centralizzazione 
delle competenze in materia di risorse idriche in un unico Ministero a 
livello Statale e in un unico Assessorato a livello regionale unifican- 
dosi in tale guisa le competenze in materia di risorse idriche, già fa- 
centi capo a Ministeri e ad Assessorati diversi (Lavori Pubblici, 
Agricoltura, Ambiente, Industria e Sanità). 
Comunque allo stato attuale della legislazione il quadro del 1" 
livellq di competenza istituzionale corrisponde a quello suindicato. 
Esaminato il problema istituzionale con riferimento al primo li- 
vello di competenza, spettante allo Stato e alle Regioni, occorre ora 
procedere alla individuazione degli ulteriori livelli di competenza, 
necessari per completare il quadro di riferimento istituzionale per la 
gestione delle ricorse idriche. 
Ai fini di una corretta soluzione vanno individuati i principi 
fondamentali dettati al riguardo dalla riforma introdotta 
nell'ordinamento dalla legge 183/1989. 
Secondo quanto è stato di recente rilevato in occasione di una 
giornata di studio indetta presso il CNEL dal Comitato nazionale 
italiano dell'ICID, deve ritenersi che i principi fondamentali dettati 
dalla legge 183/1989 concernono: 
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A) la nozione di difesa del suolo; 
B) i soggetti; 
C) gli ambiti territoriali; 
D) gli strumenti di azione; 
E) gli organi di pianificazione. 
Nelle pagine precedenti si sono già illustrati i principi fonda- 
mentali di cui sub A), C) e D) per effetto dei quali si deve considerare 
ormai acquisito che: 1) la gestione delle risorse idriche rientra 
nell'ambito delle azioni e degli interventi costituenti elementi fon- 
damentali della nuova nozione di difesa del suolo; 2) la programma- 
zione e la pianificazione delle risorse idriche deve realizzarsi su am- 
biti territoriali unitariamente considerati, costituiti dai bacini idro- 
grafici, con conseguente venir meno, nello specifico settore, di una au- 
tonoma rilevanza dei confini amministrativi; 3) i piani di bacino sono 
gli strumenti attraverso i quali deve provvedersi alla programma- 
zione e pianificazione delle risorse idriche; 4) gli organi di pianifica- 
zione sono: i Comitati istituzionali ed i Comitati tecnici istituiti per i 
singoli bacini. 
Rimangono ora da esaminare quali sono le norme fondamentali 
relative ai soggetti deputati alle diverse azioni. 
La legge 183/89 enuncia il seguente principio fondamentale: alla 
realizzazione delle diverse attività rientranti nell'ambito della 
nuova nozione di difesa del suolo concorrono, secondo le rispettive 
competenze, lo Stato, le Regioni a statuto speciale ed ordinario, le 
Province autonome di Trento e Bolzano, le Province, i Comuni, le 
Comunità Montane, i Consorzi di bonifica e di irrigazione e i Consorzi 
di bacino imbrifero montano. 
Occorre quindi esaminare, per il settore della gestione delle ri- 
sorse idnche, a quali dei soggetti sopraindicati vanno riconosciute le 
specifiche competenze. A tal fine bisogna tener conto del quadro isti- 
tuzionale già vigente (la legge sottolinea che occorre avere riguardo 
alle rispettive competenze) nonché del particolare ambito territo- 
riale cui fare riferimento ossia il bacino idrografico. 
Ne consegue che vanno individuati anzitutto due livelli: uno sta- 
tale o regionale quale centro di riferimento politico e di indirizzo e 
uno a livello di bacino idrografico quale centro di riferimento tecnico 
operativo. 
Del primo livello si è trattato nelle pagine precedenti; a livello 
di bacino idrografico, mentre va riconosciuta una presenza allo Stato e 
alle Regioni attraverso rispettivamente le Autorità e i Comitati di 
bacino con compiti di pianificazione e programmazione; più complessa 
si presenta l'individuazione del soggetto competente per la gestione 
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delle risorse idriche nell'ampio significato definito nella presente re- 
lazione. 
La novità della riforma introdotta dal legislatore del 1989, la 
carenza, alla data odierna, di attente analisi ed approfondimenti sul 
tema da parte degli studiosi impongono di precisare che le soluzioni 
che si prospettano nella presente relazione sono conseguenti a prime 
riflessioni. 
Con questo doveroso chiarimento e nell'intento di offrire un con- 
tributo alla soluzione del tema nel rispetto delle norme 
dell'importante riforma, va anzitutto rilevato che, a livello di ba- 
cino idrografico, per il settore della gestione delle risorse idriche, bi- 
sogna riconoscere una rilevante posizione istituzionale ai Consorzi di 
bonifica. 
Tale considerazione trova conferma, nella posizione istituzio- 
nale riconosciuta dal legislatore nazionale ai Consorzi di bonifica 
nell'ambito della riforma per la difesa del suolo, tenuto conto che sono 
gli unici enti pubblici di autogoverno che vengono indicati tra i sog- 
getti competenti unitamente agli enti territoriali e locali. 
I1 mondo produttivo è quindi chiamato a partecipare attiva- 
mente attraverso i Consorzi che sono enti rappresentativi delle cate- 
gorie produttive maggiormente interessate alla difesa e conserva- 
zione del suolo, al più razionale uso delle risorse idriche e alla salva- 
guardia della qualità delle acque. 
D'altra parte, una organica regolamentazione del settore non po- 
teva prescindere dalla posizione istituzionale e dal molo fondamen- 
tale svolto dai Consorzi di bonifica e di irrigazione su oltre il 50% 
della superficie nazionale. I comprensori dei Consorzi insistono, in- 
fatti, su oltre 14 milioni di ettari di cui il 60% è territorio collinare e 
montano. Pertanto, con riferimento alla sola pianura (6 milioni di et- 
tari circa) la superficie su cui operano i Consorzi rappresenta oltre 
1'80%: essa si estende infatti su circa 4 milioni e mezzo di ettari. 
Non va inoltre dimenticato che nel nostro Paese oltre il 60% 
delle risorse idriche viene utilizzato per l'irrigazione e che 
l'imponente complesso di opere e di impianti gestiti dai Consorzi (36 
mila chilometri di canali di scolo e relativi manufatti, 58 mila chi- 
lometri di canali e condotte per l'utilizzazione delle acque e relativi 
manufatti, circa 1.100 pompe per una portata totale di oltre 1 milione 
di litri al secondo, 169 dighe e traverse: l'acqua accumulata negli in- 
vasi in molti casi è destinata a scopi plurimi) contribuiscono a garan- 
tire l'equilibrio idraulico del territorio. 
Inoltre, non può non sottolinearsi, per la estrema rilevanza che 
tale dato assume per la gestione delle risorse idriche, che i Consorzi 
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di bonifica sono gli unici enti pubblici i cui ambiti territoriali 
(comprensori) sono delimitati non già in funzione di confini ammini- 
strativi bensì in ragione delle esigenze idrauliche ed irrigue con rife- 
rimento specifico ai bacini idrografici. 
Va ricordato in proposito che le 15 Regioni, oltre le Province di 
Trento e Bolzano, che hanno provveduto a disciplinare organicamente 
il settore della bonifica hanno attribuito rilevanza specifica agli am- 
biti territoriali ed hanno provveduto ad una ridelimitazione dei 
comprensori dei Consorzi facendoli coincidere con interi bacini idro- 
grafici o comunque con consistenti unità idrografiche funzionali. 
Bisogna inoltre tener presente che i Consorzi di bonifica sono gli 
unici enti pubblici di autogovemo che per primi hanno operato sul ter- 
ritorio attraverso uno strumento di pianificazione. 
I1 piano generale di bonifica, fondamentale strumento per la rea- 
lizzazione coordinata dell'intervento pubblico e privato nei compren- 
sori di bonifica, è stato attentamente riconsiderato in sede di legisla- 
zione regionale e valutato in tutta la sua capacità espansiva sì da as- 
sumere i contenuti di un piano di assetto e tutela del territorio. 
D'altra parte, per quanto riguarda la gestione delle risorse idri- 
che non va dimenticato che l'istituto consortile, quale strumento ido- 
neo a garantire una efficiente e proficua gestione in comune delle ri- 
sorse idriche, vanta in Italia una tradizione plurisecolare ed ha man- 
tenuto, nell'evolversi della realtà economico-sociale e nel divenire 
degli ordinamenti giuridici, una sua persistente validità. 
In linea generale ciò si spiega considerando che, in Italia, le li- 
nee di sviluppo del sistema economico e le linee evolutive del diritto, 
nello specifico settore, hanno dimostrato analoga convergenza verso 
l'attenuazione dei fattori individualistici ed un progressivo poten- 
ziamento dei fattori collettivi. 
L'affermarsi del Consorzio, quale titolare della gestione delle 
risorse idriche trova, inoltre, il proprio fondamento anche in ragioni 
economiche se si tiene presente che nel settore irriguo, al quale è dedi- 
cato oltre il 60% delle risorse idriche, assume rilevanza determinante 
ai fini della produttività dell'investimento pubblico, il grado di uti- 
lizzazione degli impianti. 
Le più alte utilizzazioni si sono realizzate laddove hanno tro- 
vato armonico coordinamento le condizioni del terreno sistemato 
idraulicamente, il clima idoneo, la dotazione idrica sufficiente, la 
possibilità di adottare diverse colture arboree ed erbacee, adeguate 
disponibilità di manodopera, capacità di iniziativa dell'agricoltore, 
disponibilità all'introduzione delle più avanzate tecnologie per 
l'utilizzazione delle acque. 
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Ciò testimonia, da un lato, che la gestione delle risorse idriche 
va intesa nell'ampio significato che si è definito nella presente rela- 
zione; dall'altro, che i più qualificati enti pubblici aventi caratteri- 
stiche e potenzialità idonee al corretto assolvimento di tale compito 
sono i Consorzi di bonifica i quali, operando sul temtorio, lo conoscono 
profondamente, sono in possesso di una consistente mole di dati rela- 
tivi al regime delle acque, hanno realizzato importanti studi, hanno 
inoltre priorità legislativamente sancita per la concessione delle ac- 
que a prevalente scopo irriguo. I Consorzi inoltre sono amministrati 
dai diretti interessati alla conservazione del suolo, alla regolazione e 
utilizzazione delle acque e alla tutela della loro qualità. 
Nelle più autorevoli sedi viene riconosciuto che in tale settore la 
costante partecipazione delle categorie interessate è indispensabile 
per assicurare il necessario coordinamento tra l'attività pubblica e 
quella privata e che nessun altro organismo pubblico che operi sul ter- 
ritorio garantisce quella partecipazione delle categorie interessate 
assicurata dai Consorzi di bonifica. 
Si tratta di un raro esempio di istituzione pubblica amministrata 
dagli stessi interessati alle attività pubbliche che i Consorzi svol- 
gono, i quali devono, da un lato, soggiacere agli obblighi e ai vincoli 
imposti dall'azione pubblica sul territorio; dall'altro, devono assu- 
mere tutte quelle iniziative complementari ed integrative 
dell'intervento pubblico, che ne consentono la proficua utilizzazione e 
valorizzazione. 
Non va, inoltre, dimenticata la fondamentale attività di assi- 
stenza tecnica che può essere svolta dai Consorzi a favore degli utenti. 
Tale assistenza è indispensabile per garantire, ai fini della gestione 
delle risorse idriche, quella razionale e corretta utilizzazione 
dell'acqua per la quale è necessaria idonea informazione e specifica 
preparazione tecnica degli utenti. 
Infine il rapporto diretto tra Consorzi ed utenti facilita il rior- 
dino irriguo di cui oggi si avverte estremo ed urgente bisogno in rela- 
zione alla generale carenza di risorsa. 
Non può omettersi di sottolineare in proposito che la Regione 
Lombardia, nel disciplinare organicamente il settore della bonifica, 
ha attribuito alla competenza dei Consorzi di bonifica l'elaborazione 
e la realizzazione dei piani di riordino irriguo. 
Va altresì ricordato l'importante ruolo che i Consorzi possono 
svolgere per la tutela delle acque sotterranee. I Consorzi, infatti, sono 
i soli enti pubblici, presenti capillarmente sul territorio che da tempo 
raccolgono ed elaborano una consistente mole di dati idrologici rela- 
tivi sia alle acque superficiali che alle acque sotterranee. Per quanto 
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riguarda, in particolare, i livelli di falda, sono numerosissimi i punti 
di rilevamento utilizzati sistematicamente dai Consorzi. In alcune 
realtà tali enti hanno effettuato importanti studi concernenti le falde 
idriche sotterranee, giungendo fino all'elaborazione di "modelli ma- 
tematici" delle falde stesse, che sono strumenti necessari per espri- 
mere valutazioni previsionali sulle conseguenze indotte dalle utiliz- 
zazioni in atto e su eventuali nuove estrazioni. 
In proposito va tenuto presente che "gestire" le acque sotterranee 
di un territorio significa porre in essere un sistema permanente di con- 
trolli e di interventi atti a salvaguardare il buon regime delle falde, 
dal lato sia quantitativo che qualitativo, assicurando nel contempo la 
più razionale utilizzazione delle acque sotterranee e il rispetto dei 
limiti imposti dai vincoli naturali, oltre i quali entra in crisi l'intero 
assetto territoriale. 
Per porre la Pubblica Amministrazione nelle condizioni di eserci- 
tare la necessaria tutela delle acque sotterranee, la collaborazione 
dei Consorzi è fondamentale anche per poter disporre di quegli ele- 
menti conoscitivi e previsionali che soltanto i Consorzi che provve- 
dono all'irrigazione posseggono, avendoli potuti acquisire nel tempo 
attraverso il quotidiano rilevamento e le sistematiche elaborazione 
dei dati idrometrici. 
Sul tema delle acque sotterranee il nostro ordinamento presenta 
lacune fondamentali. 
Deve ritenersi peraltro che è ormai acquisita la consapevolezza 
a diversi livelli della impellente necessità di una revisione della di- 
sciplina della materia, che tenga conto della mutata realtà con rigu- 
ardo sia all'utilizzazione della falda che alla sua tutela. 
Va ricordato che, già in sede di conversione in legge del D.L. 
14/6/1989 n. 229, la Camera dei Deputati aveva introdotto un impor- 
tante disposizione in materia di tutela delle acque sotterranee. 
Purtroppo la mancata conversione in legge del predetto decreto e di 
quelli analoghi successivamente reiterati non ha consentito finora la 
introduzione nell'ordinamento di una più adeguata disciplina delle 
acque sotterranee. 
C'è da confidare che le iniziative legislative in corso sui servizi 
idrici (disegno di legge Camera 4228/TER) colmino anche le lacune di 
disciplina del settore delle acque sotterranee, che ha una determinata 
rilevanza per la gestione delle risorse idriche. 
I1 sopraindicato disegno di legge introduce anche novità interes- 
santi per quanto concerne gli usi plurimi delle acque costituenti ormai 
un traguardo da perseguire per una razionale e parsimoniosa utilizza- 
zione dell'acqua, che costituisce il principio fondamentale dell'uso 
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delle risorse idriche. 
In tale quadro appare evidente che molteplici e fondamentali 
ragioni di carattere giuridico-istituzionale, tecnico-economico e so- 
ciale inducono a riconoscere che a livello di bacino idrografico i 
Consorzi di bonifica rappresentano un sicuro centro di riferimento tec- 
nico-operativo per la gestione delle risorse idriche. 
Si deve ritenere che soluzioni istituzionali diverse sarebbero con- 
trarie ai principi della grande riforma introdotta dal legislatore del 
1989 e che altri soggetti non potrebbero assolvere con uguale efficacia 
il grande compito della gestione delle risorse idriche nei bacini idro- 
grafici. 
D'altra parte non vanno accolte positivamente soluzioni istitu- 
zionali che prescindano dalla partecipazione diretta degli utenti e 
che non garantiscano il collegamento tra ambito territoriale di compe- 
tenza e bacino idrografico. 
Dovrebbe ormai appartenere alla storia passata sia il tentativo 
di dar vita ad enti pubblici mastodontici con competenze amministra- 
tive e tecniche illimitate sia quello, opposto, di frantumare compe- 
tenze. 
Con riferimento al ruolo dei Consorzi di bonifica va rilevato che 
anche il predetto disegno di legge, nel riconfermarne il ruolo, tende a 
realizzare nel* settore degli usi civili quella aggregazione degli utenti 
che è avvenuta, nel settore agricolo, attraverso i Consorzi di bonifica 
e di irrigazione. 
Finora per gli usi civili, ad eccezione di alcune Regioni, 
l'aggregazione dell'utenza si è, di regola, limitata all'ambito comu- 
nale per la realizzazione degli acquedotti civici. I1 disegno di legge 
allarga l'aggregazione ad ambiti ottimali, e prevede la costituzione, 
fra tutti gli enti acquedottistici (aziende, enti, consorzi ecc.) esistenti, 
di Consorzi intercomunali obbligatori cui affidare tutti i servizi del 
ciclo delle acque ad uso civile (ossia i servizi idrici civili), compren- 
denti i servizi di acquedotto, di fognatura e di depurazione. 
Occorre, però, rilevare che l'aggregazione delle utenze si palesa 
quale strumento indispensabile per una razionale utilizzazione 
dell'acqua non colo all'interno dei singoli settori d'uso (civile, agri- 
colo, industriale) ma anche, e in misura ancora maggiore, per la ge- 
stione di una determinata risorsa idrica attraverso il proficuo coordi- 
namento dei diversi us&come, ad esempio, quando occorra: 
"a)  gestire serbatoi, laghi artificiali o laghi naturali muniti di 
opere di regolazione, le cui acque siano concesse per usi di- 
versi e tra loro concorrenti; 
"b) coordinare concessioni d'acqua pubblica per usi diversi fa- 
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centi capo ad uno stesso corso d'acqua o ad uno stesso bacino 
idrografico; 
"c) salvaguardare e gestire, entro comprensori ben definiti dal 
punto di vista idrogeologico, falde idriche sotterranee uti- 
lizzate per scopi diversi". 
A tale scopo il disegno di legge deve meglio e più specificamente 
disciplinare la costituzione di Consorzi di 2' grado per il coordina- 
mento tra i diversi settori di uso (civile, agricolo, industriale). 
I1 ricorso all'istituto del Consorzio di utilizzazione idrica già 
previsto dalla vigente legislazione sulle acque, appare corretto. La 
relativa disciplina andrebbe adeguata all'esigenza di garantire una 
gestione snella ed efficace e di definire i compiti che devono essere 
limitati alla realizzazione delle iniziative necessarie al coordina- 
mento per una razionale e proficua gestione delle risorse. 
Si rileva che tale fondamentale esigenza di coordinamento si può 
soddisfare solo con uno strumento quale il Consorzio di utilizzazione 
idrica cui partecipano tutti gli utilizzatori (Consorzi per i servizi 
idrici civili, Consorzi di bonifica e di irrigazione, eventuali Consorzi 
per usi industriali). Non è infatti idonea a tale scopo la soluzione di 
affidare compiti di coordinamento e di controllo ad "Autorità" pub- 
bliche da istituirsi, che non siano diretta espressione degli utenti. 
D'altra parte, le esperienze già realizzate e con risultati am- 
piamente positivi, in alcune Regioni d'Italia, dovrebbero dare garan- 
zia sulla validità di tale scelta istituzionale. 
Summary 
Idric resources are a Kind of natural resource and their gradual 
decrese has produced important conflicts in water use. 
The importance of water is increasing in consequence of non- 
traditional uses, particular dry seasons and the increased demand of 
this resource. 
The paper reports about some international initiatives 
(UNESCO, USA) and the italian situation, from the experience of 
land reclamation until the Law n. 183/1989. 
Résumé 
Dans l'ensemble des resources naturelles il y a aussi les resources 
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hydriques donc leurs problématiques doivent etre-affrontées dans le 
plus vaste conteste de la gestion des resources naturelles. 
Cettes resources ne sont pas inépuisables et c'est pour cela que on 
le doit explaiter soigneusement. 
La question concernant la gestion des resources hydriques n'est pas 
nouvelle mais l'augmentation de la demande d'eau, Ies croissants 
problèmes de pollution de la meme resource et les sautenues saicons de 
sécheresse ont augmentée le valeur de cette resource. 
I1 y a les téimognages de multiples initiatives nées dans les 
années '60: 1'UNESCO organisait un plan décennal international et 
l'USA convoquaient une Conference internationale. 
En Italie 1'Associatione Nationale des bonifications donnait la 
vie à la Conférence Nationale des Eaux en 1971; mais on doit attendre 
la loi n. 183/1989 pour l'approvation d'une disposition légales 
spécifique sur la gestion des resources hydriques. 
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